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II Oiza Q. Obasuyi è dottoran-
da in sociologia all’università di 
Bologna e attivista per i diritti 
umani.  Ha  appena  pubblicato  
per DeriveApprodi Lo sfruttamen-
to della razza, unendo i puntini 
della discriminazione sistemica 
cui sono sottoposte le persone 
migranti.  Una discriminazione 
intrisa di violenza simbolica e 
materiale che inizia dall’altro la-
to del Mediterraneo, continua in 
mare e poi a terra. Nei centri di 
accoglienza, negli uffici immi-
grazione, all’università e sul la-
voro. Chi si occupa di immigra-
zione deve leggere questo libro, 
ma dovrebbero farlo anche gli al-
tri. Il testo è parte di una nuova 
presa di parola di persone afrodi-
scendenti, per le quali il tema cit-
tadinanza è centrale. Obasuyi vo-
terà Sì ai 5 quesiti referendari. 
Partendo dall’assassinio di Sa-
man Abbas scrive che la cittadi-
nanza è un «dispositivo salvavi-
ta». Che significa?
Se pensiamo a Saman o ad altre 
giovani che hanno subito violen-
za da famiglie o partner di origi-
ne straniera vediamo che il di-
scorso pubblico si concentra sul-
la provenienza degli autori. Una 
narrazione razzista che presen-
ta i non italiani come un tutt’u-
no di persone non integrabili.  
Così sono omesse le responsabi-
lità dello Stato: cosa sarebbe suc-
cesso se Saman avesse avuto la 
cittadinanza?  Sappiamo  che  i  
suoi le nascondevano i documen-
ti  e  potevano ricattarla  anche 
per questo. I minorenni dipendo-
no dal  permesso di  soggiorno 
dei genitori. Se subiscono violen-
za è complicato emanciparsi da 
contesti di oppressione. Vale in 
famiglia ma anche nelle coppie. 
La cittadinanza garantisce auto-
nomia. In questi casi mostra la 
sua dimensione di genere.
La sua esperienza qual è?
Sono nata e cresciuta in Italia, ad 
Ancona, e quindi ho ottenuto la 
cittadinanza dopo i 18 anni. Ho 

avuto meno ostacoli di tanti al-
tri, ma c’è tutta una serie di espe-
rienze a cui comunque sono sta-
ta sottoposta: saltare la scuola 
per andare in questura a rinno-
vare i documenti, evitare i viaggi 
all’estero,  trovarmi  ripetuta-
mente in uffici di polizia o af-
frontare lunghe trasferte verso 
l’ambasciata nigeriana di Roma. 
Sempre per i documenti. Ci sono 
persone che al termine di tutta 
questa trafila non ottengono la 
cittadinanza per un cavillo. Dob-
biamo batterci anche per loro.
Qualcuno dice che tra cinque o 
dieci anni cambia poco e quindi 
il quesito referendario è inutile.
Una considerazione ingenua, se 
non in malafede. Gli anni fanno 
la differenza, anche perché con 

procedure e ritardi diventano 
13, 14, 15. I problemi dipendo-
no  pure  dagli  altri  requisiti:  
quello del reddito segna una di-
mensione classista della cittadi-
nanza. Le persone straniere han-
no spesso lavori precari e sotto-
pagati: non è facile guadagnare 
quanto serve per diventare citta-
dini e farlo in maniera continua-
tiva. Serve una riforma organi-
ca del concetto di cittadinanza, 
intanto il referendum può ren-
dere l’Italia un po’ più giusta, al-
lineandola a molti paesi Ue.
Torniamo al libro. Perché parla-
re di “razza” se la scienza ritie-
ne che il concetto non ha valo-
re biologico o genetico?
Perché al di là di quelle dimen-
sioni resta un costrutto sociale 

pieno di implicazioni. È eviden-
te in tutte le norme che colpisco-
no determinate categorie di per-
sone, categorie sociali e razziali. 
I concetti di razza e razzismo, su 
cui nel nostro paese hanno ini-
ziato a  riflettere  molti  afrodi-
scendenti dopo Black lives mat-
ter, sono necessari per mostrare 
un sistema che colpisce struttu-
ralmente i migranti di varie ori-
gini, etnie, religioni. Guardiamo 
al lavoro contemporaneo: esiste 
una vera e propria segregazione 
occupazionale, in tanti settori. 
In  quello  agricolo  è  maggior-
mente evidente: le e i braccianti 
stranieri vivono nei ghetti, sen-
za diritti, da invisibili. Una nuo-
va schiavitù. Pensiamo a Satnam 
Singh: un incidente sul lavoro di-

venta omicidio e il braccio di un 
uomo  è  buttato  dal  padrone.  
Una metafora dei migranti visti 
solo come pezzi di ricambio. La 
disumanizzazione  sembra  un  
concetto antico, ma esiste anche 
nel presente. E dietro si porta il 
razzismo istituzionale. 
Cos’è?
Spesso si pensa al razzismo per 
un insulto o un’aggressione indi-
viduale. Ma c’è un altro aspetto 
meno visibile e più incisivo: in-
nerva leggi e politiche. Oggi si 
parla di “decreti sicurezza”, ma 
sono nuove leggi razziali. Il con-
cetto di razza è nascosto nella de-
finizione, ma è esplicito nelle 
conseguenze:  queste  misure
escludono, discriminano e colpi-
scono solo le persone straniere. 

Secondo questo governo, ma 
anche i precedenti, l’immigra-
zione è un problema di sicurez-
za. Il Viminale afferma che gli 
stranieri delinquono di più. Lo 
crede anche parte della popola-
zione. È tutto falso?
Il problema è a monte. Le politi-
che anti-degrado o quelle sulle 
zone rosse pensano di affronta-
re  vulnerabilità  e  marginalità  
con strumenti  sempre più re-
pressivi.  Ma questi  non fanno 
che aumentare emarginazione e 
difficoltà. È un cane che si mor-
de  la  coda.  Se  una persona è  
esclusa è più facile sia coinvolta 
in situazioni di devianza o picco-
la criminalità. Bisogna risponde-
re con politiche di inclusione, il 
carcere non risolve i problemi.

II La commissione affari giu-
ridici dell’Eurocamera va ver-
so il voto sulla revoca dell’im-
munità per Ilaria Salis. La data 
da segnare sul calendario sa-
rebbe quella di martedì 24 giu-
gno: qui si deciderà se l’eurode-
putata eletta con Avs rischierà 
davvero di tornare in Unghe-
ria - dove è stata detenuta un 
anno e mezzo - e sottoporsi al 
processo per le presunte ag-
gressioni contro militanti neo-
nazisti avvenute nel gennaio 
del 2023. Ieri la commissione 
ha esaminato le carte della pro-
cura di Budapest e, a quanto si 
apprende,  esponenti  di  sini-
stra, verdi, socialisti e i liberali 
hanno  ritenuto  gli  elementi  
presentati insufficienti e han-
no sollevato dubbi sulla possi-
bilità di garantire in Ungheria 
un processo equo, citando a 
supporto alcuni post social del 
portavoce di Viktor Orban, Zol-
tan  Kovacs,  che  mostrano
un'immagine  generata  con
l'intelligenza  artificiale  raffi-
gurante Ilaria Salis  dietro le  
sbarre. Nonostante questo, il 
relatore del testo sull'immuni-

tà di Salis, lo spagnolo Adrian 
Vazquez Lazara del Ppe, ha co-
munque  confermato  l'inten-
zione di presentare una rela-
zione finale e sottoporla al vo-
to alla sessione del 24 di giu-
gno. «L’Europa deve scegliere 
da che parte stare - è il com-
mento di Ilaria Salis -. Rischio 
di tornare in fondo a quel male-
detto pozzo in cui, per mesi, so-
no  stata  rinchiusa  ingiusta-
mente, in violazione dei più ba-
silari diritti fondamentali. Una 
persecuzione tanto più accani-
ta oggi, dopo mesi in cui ho 
esercitato il mio mandato di 
eurodeputata senza mai arre-
trare nella denuncia del regi-
me di Orbán». E ancora: «L’au-
tocrate della cosiddetta demo-
crazia illiberale  non ha mai  
cercato giustizia, ma vendetta. 
In  Ungheria,  il  processo nei  
miei confronti ha già una sen-
tenza scritta: nel disprezzo del-
la presunzione d’innocenza, il 
governo ha più volte anticipa-
to  l’esito  giudiziario,  dichia-
rando pubblicamente che sa-
rei una criminale, una terrori-
sta, e che merito una condan-

na esemplare. Le udienze sa-
rebbero una farsa – pesante-
mente condizionata dal pote-
re politico».

Sempre ieri, a Budapest, è 
andata  in  scena  una  nuova  
udienza contro Maja T., l’anti-
fa queer tedesca accusata degli 
stessi reati di Salis. Decine gli 
antifascisti intervenuti per so-
lidarietà. La difesa ha richiesto 
la concessione degli arresti do-
miciliari, mentre nessuno dei 
testimoni si  è  dimostrato in 
grado di riconoscere il suo vol-
to. La prossima udienza è fissa-
ta per la giornata di domani, 
quando il giudice deciderà sui 
domiciliari.

II Dopo la legge che ha este-
so l’uso dei centri di Gjader 
ai migranti “irregolari” già 
trattenuti in Italia «sono sta-
te trasferite circa 100 perso-
ne, 32 sono state rimpatria-
te, 36 liberate da decisioni 
della  magistratura».  Lo  ha  
detto ieri il ministro dell’In-
terno Matteo Piantedosi ag-
giungendo che «il 45-50% del-
le persone trattenute, senza 
l’intervento dei giudici, sono 
state rimpatriate». 

I conti non tornano per-
ché dalle informazioni e dai 
documenti acquisiti durante 
le ispezioni dal Tavolo asilo e 
immigrazione (Tai)  e  dalla  
deputata del Partito demo-
cratico  Rachele  Scarpa  è
emerso che solo nei primi 40 
giorni 16 cittadini stranieri 
sono stati riportati in Italia 
per ragioni sanitarie. Erano 
incompatibili con la deten-
zione in Albania per ragioni 
di salute. 

È possibile che il ministro 
abbia sommato i pareri dei 
medici a quelli dei magistra-
ti, ma il punto è un altro: in 

ogni caso il tasso di rimpa-
trio corrisponde a quello me-
dio dai Cpr italiani. Conside-
rando che le persone vengo-
no rimandate nel paese di 
origine  passando  sempre
dall’Italia - nemmeno il go-
verno Meloni si è spinto a fa-
re altrimenti perché avrebbe 
violato  in  maniera  ancora  
più esplicita il diritto Ue - il 
senso di tutta l’operazione ri-
mane comunque oscuro. 

In ogni caso su questa se-
conda fase pesa il rinvio alla 
Corte di giustizia Ue da parte 
della Cassazione. La decisio-
ne è della scorsa settimana e 
apre la strada al rientro di 
tutti i reclusi. Nel Cpr, in ba-
se ai numeri del ministro, do-
vrebbero essere poco meno 
di quaranta. L’ultimo è stato 

riportato in Italia nelle scor-
se ore dopo che la Corte d’ap-
pello di Roma, con una deci-
sione dell’altro ieri, non ha 
convalidato la detenzione ol-
tre Adriatico. 

Esito che dovrebbe essere 
comune a tutte le richieste 
che  arriveranno  all’organo  
giudiziario di secondo grado 
e  probabilmente  anche  a
quelle davanti ai giudici di 
pace della capitale. 

Almeno il governo ha qual-
cosa per cui esultare: ieri la 
commissione  Affari  Esteri
dell’europarlamento ha boc-
ciato degli emendamenti con-
trari al progetto Albania. Dove 
tira il vento della politica, in Ita-
lia e in Europa, è evidente. 

Resta  da  vedere  fino  a  
quando terranno quei diritti 
fondamentali che erano sta-
ti codificati proprio per evita-
re l’arbitrio delle autorità di 
turno nei confronti delle per-
sone. Soprattutto quelle più 
svantaggiate  e  soprattutto  
quelle appartenenti a mino-
ranze o di origine straniera.

(gia. me.)

L’EUROCAMERA DECIDE IL 24 GIUGNO

Salis, immunità a rischio
«Èuna persecuzione»

SU 100 DEPORTATI: 32 RIMPATRIATI E 36 LIBERATI 

Albania, il ministro dell’Interno
Matteo Piantedosi dà i numeri

«La cittadinanza salva la vita. Sì ai referendum»
Per Oiza Obasuyi, autrice di “Lo sfruttamento della razza”, «chi dice che tra 5 o 10 anni non cambia nulla è ingenuo o in malafede»

Sostenitori del referendum in piazza foto Aleandro Biagianti In alto la ricercatrice e attivista Oiza Q. Obasuyi 

Ilaria Salis foto Ansa

Martedì la Corte 
d’appello di Roma 
ha ordinato di 
riportare indietro 
un richiedente

I “decreti sicurezza” sono 

le nuove leggi razziali. 

Il concetto di razza 

è nascosto ma queste 

misure escludono, 

discriminano e colpiscono 

solo le persone straniere
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